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Lectio della domenica  27  giugno  2021 

 
Domenica della  Tredicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Lectio :   2 Lettera ai Corinzi  8, 7. 9. 13 - 15 
               Marco 5, 21 - 43 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa’ che non ricadiamo nelle 
tenebre dell’errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2 Lettera ai Corinzi  8, 7. 9. 13 - 15 
Fratelli, come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e 
nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Conoscete 
infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché 
voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà.  
Non si tratta di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il 
momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza 
supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: «Colui che raccolse molto 
non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno». 
 
3) Commento 1  su 2 Lettera ai Corinzi  8, 7. 9. 13 - 15 
● Solidarietà significa, per un cristiano, andare "oltre", cioè oltre il criterio del "prima i nostri, 
poi gli altri"; oltre il criterio dell'"oggi non posso, ho altre priorità"; oltre il criterio dell'"applichiamo la 
legge". 
A questo atteggiamento ci invita san Paolo nella sua lettera ai Corinzi e ci ricorda una cosa 
essenziale: ‘Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: «da ricco che era, si è fatto 
povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà»?. L'invito dell'apostolo 
alla sua comunità è quello di condividere (essere solidali) le loro ricchezze con chi si 
trovava in situazione di povertà ed emergenza, in particolare con i cristiani della Chiesa di 
Gerusalemme.  
 
● Paolo ci ricorda che la carità non è una questione di calcoli, è farsi carico di chi ha 
bisogno, né è una questione di quando farla, perché le povertà, soprattutto le emergenze, ci si 
presentano senza preavviso. Ma tutti conosciamo quanto sia difficile essere vicini a chi ci 
chiede, a chi ha bisogno, a mettersi nei panni di chi è carico di problemi e spesso non è in 
grado di trovare una via d'uscita. Per fortuna oggi nelle nostre comunità sono presenti i Centri 
d'Ascolto che si fanno carico di incontrare chi ha bisogno e operano per aiutare a superare le 
prime difficoltà di chi si presenta ai nostri centri. Ma questo non deve portarci a dire: ‘c'è qualcuno 
che ci pensa’, forse occorre fare nostra le parole di san Paolo: ‘Non si tratta di mettere in difficoltà 
voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza’ perché «Colui che raccolse molto non 
abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno». 
 
● La struttura sociale di oggi non è quella di S. Paolo, né quella di 50 fa, nella storia si è 
sempre operato per i poveri, ma oggi bisogna trovare strade nuove. Molte cose esistono, ma 
non sempre si conoscono; al tempo di S. Paolo si identificavano con la comunità, ma oggi la 
società è multiforme, c'è il problema dei diritti che sembrano sopravanzare i doveri, rischiamo di 
essere concentrati più sulla struttura che non sulla sostanza; manca la formazione alla 
cittadinanza, ci vuole la solidarietà, non solo quella materiale ma anche quella morale. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 

                                                 

1  www.qumran2.net - www.lachiesa.it   
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4) Lettura : dal Vangelo secondo Marco 5, 21 - 43 
In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta 
folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, 
come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni 
a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva 
intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per 
opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto 
peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva 
infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di 
sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della 
forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli 
gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava 
attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò 
che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la 
tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male». Stava ancora parlando, quando dalla 
casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il 
Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto 
abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di 
Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva 
e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma 
dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della 
bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e 
le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e 
camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con 
insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare. 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 5, 21 - 43 
● Due gesti decisivi di Gesù di fronte all'estrema miseria umana, si intrecciano in questo 
racconto: una donna malata e una giovinetta ormai morta. La donna che soffriva d'una 
perdita di sangue da dodici anni, aveva un'altra più grave menomazione sociale, quella 
dell'impurità secondo la legge. Era, quindi severamente vietato ogni contatto umano con lei. Ma 
ecco, è proprio da un contatto, quello del mantello di Gesù, che rinasce in lei la salute e la 
speranza di una vita normale. "Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò 
verso la folla", non voleva che tutto si esaurisse in un atto miracoloso. Allora egli cerca la donna, la 
quale tremante si gettò ai suoi piedi, dicendogli "tutta la verità". Ed è proprio a questo punto che 
Gesù le disse: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii guarita dal tuo male".  
Passiamo al secondo episodio. La notizia della morte della giovinetta sembra mettere fine alla 
speranza della guarigione. Ma Gesù, rivolgendosi al padre addolorato, gli chiede di "continuare 
ad aver fede". Attraverso Gesù, Dio vuole dare una risposta alle vere e tante attese degli uomini. 
Ma lo fa in modo semplice, attraverso un rapporto che nasce dall'amore, dalla compassione, e 
attende, da noi, una risposta che esprima una fiducia a tutta prova. Gesù prende la fanciulla per 
mano, e le dice semplicemente: "Alzati!”  
Questi due racconti ci richiamano verso una fede pura e totale, fiduciosa solo nel Dio della 
vita. Da imperfetta come quella della donna, persino disperata come quella di Giairo, la fede può 
crescere e suscitare eventi di vita. Questi nascono sempre dall'incontro tra la forza risanatrice che 
viene da Dio e la fiducia di chi gli si affida. 
 
● Talità kum… 
Gesù sta insegnando, sta parlando del Regno di Dio, sta spiegando il compiersi dell’Antica 
alleanza e quella Nuova da lui rappresentata. C’è molta gente ad ascoltarlo. Sono al lago. 
Qualcuno si domanda: ma farà anche oggi dei miracoli? Gesù, pero, non è interessato a quelle 
domande. Lui parla del Padre che è nei cieli. Il Padre Suo, il Padre nostro... Gli viene incontro un 

                                                 

2   Omelia di don Diego Belussi, Counselor  e  Consigliere Edi.S.I. e Addetto Ufficio Cancelleria  Curia di 
Genova, - omelie dei Monaci Benedettini Silvestrini e di P. Ermes Ronchi osm  -  www.lachiesa.it   -   
www.qumran2.net     
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uomo - Giairo. Non è una persona qualunque - è uno dei capi della sinagoga. Lo conoscono 
tutti, lo hanno sentito parlare anche lui... Forse farà qualche domanda, chiederà qualche 
spiegazione di un versetto della Scrittura...’Ma egli si prostra ai piedi del Signore e chiede con 
insistenza un aiuto: mia figlioletta è molto malata. Vieni a guarirla. Giairo con il suo gesto mostra la 
sua fede. E’ molto malata, ma per Dio non esistono le cose impossibili e lui ci crede. Gesù accetta. 
Si avviano verso la casa sua, ma ecco arrivare un servo: “tua figlia è morta”. Che tristezza 
per un padre sentire questa affermazione. Ma Giairo è con Cristo. E Gesù lo consola. Hai creduto? 
Continua ad avere la fede. Ecco quello che può fare la fede. La fede in Cristo può perfino far 
risuscitare dai morti. Gesù ha riscattato dalla morte tutti, egli è il Dio con noi. Egli ha le parole di 
vita, e di vita eterna. E la nostra fede? Quanto è forte? Diciamo di credere ma poi? La nostra fede 
è viva o morta? L’abbiamo ricevuta, ma l’abbiamo anche conservata? La fede è un dono. 
Dobbiamo chiedere il Signore, ogni giorno: Signore, aumenta la mia fede. Possa io credere in 
te, possa io fidarmi di te, con tutto il cuore; possa io chiudere gli occhi ed abbandonarmi nelle tue 
braccia aperte. Tu mi aspetti, Signore, sono io che ritardo. Dammi la mano ed alzami dal sonno. 
Comandami come hai comandato alla ragazza morta: “a te dico, alzati”. Fa’ che io possa sentire la 
tua voce e seguirti sempre, dove vuoi tu. 
 
● Gesù ci prende per mano e ci dice 'alzati'. 
Gesù cammina verso una casa dove una bambina di 12 anni è morta, cammina accanto al dolore 
del padre. Ed ecco una donna che aveva molto sofferto, ma così tenace che non vuole saperne di 
arrendersi, si avvicina a Gesù e sceglie come strumento di guarigione un gesto commovente: un 
tocco della mano. L'emoroissa, la donna impura, condannata a non essere toccata da 
nessuno - mai una carezza, mai un abbraccio - decide di toccare; scardina la regola con il 
gesto più tenero e umano: un tocco, una carezza, un dire: ci sono anch'io! L'esclusa scavalca la 
legge perché crede in una forza più grande della legge. 
Gesù approva il gesto trasgressivo della donna e le rivolge parole bellissime, parole per 
ognuno di noi, dolce terapia del vivere: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii guarita dal 
tuo male". Le dona non solo guarigione fisica, ma anche salvezza e pace e la tenerezza di sentirsi 
figlia amata, lei, l'esclusa. 
Giunsero alla casa del capo della sinagoga e c'era gente che piangeva e gridava forte. 
Entrato, disse loro: "Perché piangete? Non è morta questa bambina, ma dorme".. Dorme. Verbo 
entrato nella fede e nel linguaggio comune: infatti la parola cimitero deriva dal verbo greco che 
designa il dormire. Cimitero è la casa dei dormienti, è la casa di Giairo, dove i figli e le figlie di Dio 
non sono morti, ma dormono, in attesa della mano che li rialzerà. 
Lo deridono, allora, con la stessa derisione con cui dicono anche a noi: tu credi nella vita dopo la 
morte? Sei un illuso: "finito io, finito tutto". E Gesù a ripetere: "tu abbi fede", lascia che la Parola 
della fede riprenda a mormorare in cuore, che salga alle labbra con un'ostinazione da innamorati: 
Dio è il Dio dei vivi e non dei morti. 
Gesù cacciati fuori tutti, prende con sé il padre e la madre, ricompone il cerchio vitale degli 
affetti, il cerchio dell'amore che dà la vita. Poi prende per mano la piccola bambina, perché 
bisogna toccare la disperazione delle persone per poterle rialzare. 
Chi è Gesù? una mano che ti prende per mano. Bellissima immagine: la sua mano nella mia 
mano, concretamente, dolcemente, si intreccia con la mia vita, il suo respiro nel mio, le sue forze 
con le mie forze. 
E le disse: "Talità kum. Bambina alzati". Lui può aiutarla, sostenerla, ma è lei, è solo lei che può 
risollevarsi: alzati. E lei si alza e si mette a camminare. 
Su ciascuno di noi qualunque sia la porzione di dolore che portiamo dentro, qualunque sia la 
nostra porzione di morte, su ciascuno il Signore fa scendere la benedizione di quelle antiche 
parole: Talità kum. Giovane vita alzati, risorgi, riprendi la fede, la lotta, la scoperta, la vita, torna a 
ricevere e a restituire amore. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
a) Qual’è il punto di questo testo che ti piace di più o che ti ha maggiormente colpito? Perché? 
b) Qual’è l’atteggiamento della donna che ha toccato Gesù? E cos’è che le da forza per avere il 
coraggio di toccarlo?  
c) Perché i suoi discepoli non capivano ciò che succedeva tra Gesù e la folla?  
d) Chi era Giàiro? Qual’è l’atteggiamento di Gesù con lui e con sua moglie e sua figlia?  
e) Una donna è curata ed integrata di nuovo nella convivenza della comunità. Una fanciulla viene 
alzata dal suo letto di morte. Cosa ci insegnano oggi queste due azioni di Gesù, per la nostra vita 
di famiglia ed in comunità? 
 
 
8) Preghiera : Salmo 29 
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato. 
 
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato, 
non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me. 
Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi, 
mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa.  
 
Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, 
della sua santità celebrate il ricordo, 
perché la sua collera dura un istante, 
la sua bontà per tutta la vita. 
Alla sera ospite è il pianto 
e al mattino la gioia. 
 
Ascolta, Signore, abbi pietà di me, 
Signore, vieni in mio aiuto! 
Hai mutato il mio lamento in danza, 
Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, che ci hai resi ricchi con il dono della vita del tuo Figlio Gesù, donaci la grazia di vivere 
per sempre con te, nella gioia del Paradiso, dove la vita non avrà mai fine. 
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Lectio del lunedì  28  giugno  2021 

 
Lunedì della  Tredicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Sant’Ireneo 
Lectio :   Genesi 18, 16 - 33 
             Matteo  8, 18 - 22 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che al vescovo sant’Ireneo hai dato la grazia di confermare la tua Chiesa nella verità e 
nella pace, fa’ che per sua intercessione ci rinnoviamo nella fede e nell’amore, e cerchiamo 
sempre ciò che promuove l’unità e la concordia. 
 
Dice la preghiera di Colletta: "O Dio, che al vescovo sant'Ireneo hai dato la grazia di confermare 
la tua Chiesa nella verità e nella pace...", indicando bene l'opera compiuta da questo santo, 
vescovo della Chiesa di Lione nel Il secolo.  
In quel tempo la dottrina cristiana era minacciata dallo gnosticismo, tendente a ridurre tutto a pura 
astrazione; Ireneo, con la sua predicazione e le sue opere, ne tutelò l'integrità, approfondendo la 
conoscenza delle Scritture e dei misteri della fede: la Trinità, Cristo centro della storia, l'Eucaristia 
che nutrendoci del corpo e del sangue di Cristo "rende la nostra carne atta alla visione di Dio".  
Ireneo è un santo molto Ottimista: è sua la famosa affermazione: "Gloria di Dio è l'uomo vivente".  
Promotore di verità, Ireneo lo fu anche di pace nella Chiesa, facendosi mediatore di riconciliazione 
nella controversia sulla data della Pasqua, questione ben poco importante, ma che minacciava 
l'unità e la pace dei cristiani in quel secolo.  
Domandiamo allora, per sua intercessione, quello che oggi chiede la Chiesa: "O Dio, che al 
vescovo sant'Ireneo hai dato la grazia di confermare la tua Chiesa nella verità e nella pace, fa' che 
ci rinnoviamo nella fede e nell'amore e cerchiamo sempre ciò che promuove l'unità e la concordia". 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Genesi 18, 16 - 33 
Quegli uomini [ospiti di Abramo] si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre 
Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo 
quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si 
diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e 
la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il 
Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma 
e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio 
hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». Quegli uomini partirono 
di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore.  
Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono 
cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo 
ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il 
giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la 
giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per 
riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare 
al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; 
per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò 
quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno 
quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio 
Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò 
trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». 
Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se 
parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per 
riguardo a quei dieci».Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo 
ritornò alla sua abitazione. 
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3) Commento 3  su  Genesi 18, 16 - 33 
● La coraggiosa intercessione di Abramo è un esempio meraviglioso di familiarità e di 
rispetto verso Dio. Abramo gli parla come parlerebbe ad un uomo: "E se ci fossero cinquanta 
giusti... Se ce ne fossero quaranta... trenta... venti... dieci"; sa però di non averne il diritto: "Vedi 
come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere...". Ma si direbbe che Dio nella 
sua condiscendenza desideri essere pregato così, ed ogni volta si piega alla richiesta di Abramo: 
"Non la distruggerò. ..". E così confermato il ruolo salvifico dei santi nel mondo.  
Abramo però non osa andare fino in fondo nella sua preghiera; dovrebbe chiedere: "E se ci fosse 
un solo giusto?". Ma nelle epoche più remote dell'Antico Testamento era talmente forte il senso 
della responsabilità collettiva, che una simile preghiera non era neppure pensabile. Sarà Gesù 
l'unico giusto che salverà tutta l'umanità, prendendo su di sé il peccato del mondo. 
 
● Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere... Forse ai 
cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città? (Gen 
18,27-28) - Come vivere questa Parola? 
Nella sua semplicità, il racconto odierno ci presenta i tratti essenziali della preghiera 
cristiana. Abramo si rivolge a Dio con il modo spontaneo e confidente che distingue il 
dialogare tra amici. Quasi lo riprende nella sua decisione di distruggere Sodoma, la città corrotta: 
"Lungi da te il far morire il giusto con l'empio, così che il giusto sia trattato come l'empio; lungi da 
te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?". Un interloquire che può suonare 
"scandaloso" a chi si è fatto di Dio un'idea più "filosofica" che "religiosa". Un Dio "Ente supremo", 
lungi le mille miglia dalle sue creature che dirige con distaccato potere. Ma Abramo ha scoperto il 
volto di un Dio vicino e amico. Un Dio che lo coinvolge nei suoi progetti, fino a farne il 
"padre di una moltitudine di popoli". Egli osa rivolgersi a Lui con libertà filiale, senza per questo 
venir meno a quel "timore" reverenziale che distingue il nostro rapportarci con l'Altissimo. 
Confidenza e rispetto, audacia e fiducia costituiscono l'ordito della preghiera di chi ha scoperto il 
volto paterno e benevolo di Dio. Una preghiera a largo respiro, che assume e presenta le 
necessità dei fratelli. Se ne fa carico, anche senza esserne richiesto. Preghiera di intercessione, 
che non solo supplica per gli altri, ma addirittura si interpone tra chi è invischiato nel male e il 
Giudice divino. Preghiera per una società che ha smarrito il senso dei valori e precipita sempre più 
in basso. Non certo acquiescente permissivismo, ma supplica a Chi può toccare i cuori, illuminare 
le coscienze, indirizzare verso vie di salvezza. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, rivedrò il mio modo di rapportarmi con Dio. Vi rinvengo tracce 
di paura servile o fiducioso e ardito abbandono? Vado a Lui facendomi carico di tutto il male del 
mondo o in atteggiamento giudicante? 
Donami, Signore, l'umile consapevolezza della solidarietà che mi lega ai miei fratelli sia nel bene 
che nel male. Che io non mi presenti mai a te, prescindendo da loro. 
Ecco la voce di un filosofo Sorèn Kierkegaard : Il punto di appoggio di Archimede per questo 
mondo è una cella di preghiera, dove un vero orante prega in tutta sincerità; ed egli solleverà la 
terra. Sì, se esistesse questo orante e la sua vera preghiera, quando chiude la porta, è incredibile 
quello che egli potrebbe fare. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Matteo  8, 18 - 22 
In quel tempo, vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba 
si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno 
le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo».  
E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio 
padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti». 
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5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo  8, 18 - 22 
● Per seguire Cristo. 
Quando si rimane affascinati da qualcuno o un ideale forte preme dentro di noi, ci accompagna 
spesso la convinzione che stiamo per intraprendere un percorso pieno di sicurezze e di garanzie. 
Non accade così con il Signore: egli, cominciando da Abramo, chiama a se, propone il suo 
progetto, ma senza dare indirizzi precisi e ancor meno prospettive di successo. Allo scriba, che si 
accosta a Gesù, mosso da sicura ammirazione, fa la sua offerta di mettersi alla sua sequela: 
«Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai», Gesù risponde: «Le volpi hanno le loro tane e gli 
uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». Egli così sta 
proclamando non tanto la sua povertà, ma il necessario ed indispensabile distacco dalle 
cose del mondo. Sta ribadendo al suo interlocutore e a tutti noi che dobbiamo cercare tesori che 
non periscono. Dobbiamo guardare le cose di lassù e non quelle della terra. Vuole ancora dirci 
che in Lui dobbiamo riporre ogni nostra fiducia, è lui il tesoro nascosto che ci è dato di 
scoprire, lui la nostra vera ricchezza. Gesù lo scandirà ancora ai suoi quando affiderà loro la 
missione di andare ad annunciare il suo regno: «Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, 
né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». La caratteristica del cristiano è il distacco dai beni 
del mondo per mettere al primo posto il Signore. I suoi ministri hanno il dovere di andare 
"sgombri" di ogni peso e liberi da ogni umana preoccupazione. È difficile oggi convincersi che il 
distacco dai beni materiali e l'abbandono fiducioso alla provvidenza divina possa essere motivo di 
interiore libertà e garanzia di vera ricchezza. Gesù mette sullo stesso piano per chi vuole seguirlo 
nel suo regno il distacco dalle umane sicurezze e quello dagli affetti umani: «Signore, permettimi di 
andar prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi e lascia i morti seppellire i loro 
morti». S. Benedetto dice ai suoi monaci che nulla debbono anteporre all'amore di Cristo, questo 
però vale anche per ogni cristiano. 
  
● Matteo 8,18: Gesù ordina di passare all’altra riva del lago. Aveva accolto e sanato tutti i 
malati che la gente gli aveva portato (Mt 8,16). Molta gente si unì attorno a lui. Vedendo questa 
folla, Gesù decise di passare all’altra riva del lago. Nel vangelo di Marco, da cui Matteo trasse 
gran parte delle sue informazioni, il contesto è diverso. Gesù aveva appena terminato il discorso 
delle parabole (Mc 4,3-34) e diceva: “Andiamo all’altro lato!” (Mc 4,35), e, una volta sulla barca da 
dove aveva fatto il discorso (cf. Mc 4,1-2), i discepoli lo portarono all’altro lato. Gesù era talmente 
stanco che si mise a dormire su un cuscino (Mc 4,38). 
 
● Matteo 8,19: Un dottore della Legge vuole seguire Gesù. Nel momento in cui Gesù decide di 
attraversare il lago, un dottore della legge si avvicina e dice: "Maestro, ti seguirò dovunque andrai”. 
Un testo parallelo di Luca (Lc 9,57-62) tratta lo stesso tema, però in modo leggermente diverso. 
Secondo Luca, Gesù aveva deciso di andare a Gerusalemme dove sarebbe stato condannato e 
messo a morte. Nell’andare verso Gerusalemme, entrò nel territorio di Samaria (Lc 9,51-52), dove 
tre persone chiedono di seguirlo (Lc 9,57.59.61). Nel vangelo di Matteo, che scrive per i giudei 
convertiti, la persona che vuole seguire Gesù è un dottore della legge. Matteo insiste sul fatto 
che un’autorità dei giudei riconosce il valore di Gesù e chiede di seguirlo, di essere suo discepolo. 
In Luca, che scrive per i pagani convertiti, le persone che vogliono seguire Gesù sono samaritani. 
Luca mette l’accento sull’apertura ecumenica di Gesù che accetta anche i non giudei per essere i 
discepoli. 
 
● Matteo 8,20: La risposta di Gesù al dottore della Legge. La risposta di Gesù è identica sia in 
Matteo che in Luca, ed è una risposta molto esigente che non lascia dubbi: " Le volpi hanno le loro 
tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”. 
Chi vuole essere discepolo di Gesù deve sapere ciò che fa. Deve esaminare le esigenze e 
calcolare bene, prima di prendere una decisione (cf. Lc 14,28-32). “Nello stesso modo, 
pertanto, se chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi avere, non può essere mio discepolo (Lc 
14,33). 
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● Matteo 8,21: Un discepolo chiede di poter seppellire suo padre. Subito, qualcuno che era già 
discepolo, gli chiede il permesso di poter seppellire suo padre deceduto: "Signore, permettimi 
prima di andare a seppellire mio padre". Con altre parole, chiede che Gesù ritardasse la traversata 
del lago a dopo la sepoltura del padre. Seppellire i genitori era un dovere sacro dei figli (cf Tb 4,3-
4). 
 
● Matteo 8,22: La risposta di Gesù. Di nuovo, la risposta di Gesù è molto esigente. Gesù non 
ritarda il suo viaggio verso l’altro lato del lago e dice al discepolo: "Seguimi e lascia i morti 
seppellire i loro morti”. Quando Elia chiamò Eliseo gli permise di salutare i suoi parenti (1Re 
19,20). Gesù è molto più esigente. Per capire tutta la portata della risposta di Gesù è bene 
ricordare che l’espressione Lascia i morti seppellire i loro morti era un proverbio popolare usato 
dalla gente per indicare che non bisogna sprecare energie in cose che non hanno futuro e che non 
hanno nulla a che fare con la vita. Un proverbio così non deve essere preso letteralmente. Bisogna 
prendere in considerazione l’obiettivo per cui è stato usato. Così, nel nostro caso, per mezzo del 
proverbio Gesù mette l’accento sull’esigenza radicale della vita nuova a cui chiama e che esige di 
abbandonare tutto per seguire Lui. 
Seguire Gesù. Come anche i rabbini dell’epoca Gesù riunisce i discepoli e le discepole. Tutti loro 
"seguono Gesù". Seguire era il termine che si usava per indicare il rapporto tra il discepolo ed il 
maestro.  
 
● Per i primi cristiani, Seguire Gesù, significava tre cose molto importanti, legate tra di loro: 
a) Imitare l’esempio del Maestro: Gesù era il modello da imitare e da ricreare nella vita del 
discepolo e della discepola (Gv 13,13-15). La convivenza quotidiana permetteva un confronto 
costante. Nella "scuola di Gesù" si insegnava solo una materia: il Regno, e questo Regno si 
riconosceva nella vita e nella pratica di Gesù. 
b) Partecipare al destino del Maestro: Chi seguiva Gesù doveva impegnarsi come lui a stare con 
lui nelle sue privazioni (Lc 22,28), comprese le persecuzioni (Mt 10,24-25) e la croce (Lc 14,27). 
Doveva essere disposto a morire con lui (Gv 11,16). 
c) Portare in noi la vita di Gesù: Dopo Pasqua, la luce della risurrezione, il discepolato assume 
una terza dimensione: "Vivo, ma non sono io, è Cristo che vive in me” (Gal 2,20). Si tratta della 
dimensione mistica del discepolato, frutto dell’azione dello Spirito. I cristiani cercavano di rifare 
nelle loro vite il cammino di Gesù che era morto in difesa della vita e risuscitò grazie al potere di 
Dio (Fil 3,10-11). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Essere discepolo, discepola, di Gesù. Seguire Gesù. Come sto vivendo il discepolato di Gesù? 
• Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo hanno il loro nido, ma il Figlio dell’uomo non ha 
dove posare il capo. Come vivere oggi questa esigenza di Gesù? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 102 
Misericordioso e pietoso è il Signore. 
 
Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi benefici.  
 
Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di bontà e misericordia. 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. 
Non è in lite per sempre, non rimane adirato in eterno.  
 
Non ci tratta secondo i nostri peccati e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
Perché quanto il cielo è alto sulla terra, così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono. 
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Lectio del martedì  29  giugno  2021 

 
Martedì  della  Tredicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Santi Pietro e Paolo Apostoli 
Lectio:  2 Timoteo  4, 6 - 8. 17 - 18 
             Matteo 16, 13 - 19 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che allieti i tuoi figli con la solennità dei santi Pietro e Paolo, fa’ che la tua Chiesa segua 
sempre l’insegnamento degli apostoli dai quali ha ricevuto il primo annunzio della fede. 
 
Gesù parla di una pietra sulla quale edificherà un altro tempio, la Chiesa di Dio. Nessuna potenza 
infernale potrà mai prevalere su di essa. Simone (Pietro), in quanto responsabile e guardiano, ne 
riceve le chiavi, e così il potere di legare e di sciogliere, cioè l’autorità dell’insegnamento e il 
governo della Chiesa. Grazie a ciò, Simone ne è diventato la pietra visibile, che assicura alla 
Chiesa ordine, unità e forza. La Chiesa non potrà essere vinta, poiché Cristo vive ed opera in 
essa. Ogni papa è il Pietro della propria epoca. Segue poi l’Apostolo Paolo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2 Timoteo  4, 6 - 8. 17 - 18 
Figlio mio, io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. 
Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede.  
Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel 
giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione. 
Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento 
l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca del leone.  
Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la gloria nei 
secoli dei secoli. Amen. 
 
3) Commento 5  sul  2 Timoteo  4, 6 - 8. 17 - 18 
● Abbiamo un Paolo nostalgico, dove ricorda diverse persone sia lontane che vicine alla fede di 
Dio. Paolo sapendo di essere vicino alla morte ha il desiderio di rivedere Timoteo, per poter 
cercare un po' di conforto con la sua presenza. Con i saluti si può notare la grande capacità di 
perdonare di Paolo, seguendo l'esempio di Cristo, Il Signore lo libererà da ogni male e lo porterà 
salvo nei cieli. 
 
● Nella seconda lettura l'apostolo Paolo scrive a Timoteo gli comunica, quale testamento 
spirituale, che la sua vita sta per finire. Paolo è contento perché, nonostante le difficoltà e la 
fatica incontrate per compiere la sua missione, ‘ho combattuto la buona battaglia e ho conservato 
la fede ora non mi resta altro che ricevere la corono di giustizia’. Paolo, dicendo questo, non 
vuole esaltarsi, ma sa che presto si presenterà di fronte al Signore per ricevere il premio per 
la sua vita, insieme a tutti coloro che come lui hanno creduto. Sa con certezza che il Signore 
lo ha aiutato sempre, gli è sempre stato vicino; per questo ha potuto mantenere la fede in Dio 
Padre. 
Nel suo racconto ha un sentimento di tristezza, quando ricorda come tutti lo avessero 
abbandonato quando si trovava carcerato, ma il Signore lo ha sostenuto e soprattutto ha potuto 
predicare la ‘buona novella’ alle comunità visitate e particolarmente ai gentili. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura :  Vangelo secondo Matteo 16, 13 - 19 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La 
gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri 
Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose 
Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, 
figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io 
a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non 
prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà 
legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo 16, 13 - 19 
● Pietro apostolo e Paolo dottore delle genti. 
La festa dei santi Pietro e Paolo ci spinge a dare uno sguardo nel passato, alle origini del 
cristianesimo, a fermarci alquanto nel presente per spingerci poi nel futuro. Ci si presentano 
le figure di questi due giganti della santità, con slancio di grande entusiasmo ma anche con 
momenti di cedimenti e fragilità. Questo fatto non ci scandalizza, anzi ci incoraggia perché le vette 
non sono tanto per i sani che pretendono di camminare da soli, quanto per le anime fragili: 
"Quando sono debole, allora sono forte!", ci confida Paolo. Pietro è un uomo tutto d'un pezzo. 
Appena sente la chiamata del Signore, lascia tutto per mettersi alla sequela del Maestro. 
Temperamento forte, deciso, aperto e sincero, è sempre Lui che prende la parola nelle 
interrogazioni del Signore ai discepoli. Lui fa la sua professione di fede: "Tu sei il Cristo, il figlio di 
Dio!" Questa confessione gli merita di essere costituito capo della Chiesa anche se la sua 
presuntuosa sicurezza lo porterà a rinnegare il Signore. Esperienza amara che lo costringerà a 
usare tanta prudenza nella sua vita privata e nella guida della Chiesa. Testimonia il Signore con la 
sua morte sul colle Vaticano, crocifisso con la testa in giù, reputandosi indegno di morire nella 
stessa posizione del Signore. Paolo, inizialmente feroce persecutore dei cristiani, viene 
ammansito sulla via di Damasco. Da quel momento di grazia, diventerà il più coraggioso e 
attivo apostolo del Vangelo. Sarà a sua volta perseguitato sia dai Giudei sia dai pagani. Avrà il 
merito di soffrire per il vangelo come nessun altro. Guiderà la Chiesa che si apre ai pagani nella 
libertà dalle usanze della legge ebraica e questo non senza grande sofferenza. Dopo aver 
conosciuto in più periodi la prigionia a causa del vangelo, testimonia la sua fedeltà al Signore con 
la morte, decapitazione, alle Tre Fontane, in Roma. Il messaggio di salvezza da Pietro e Paolo 
predicato continua il suo espandersi nel mondo mediante il ministero del Papa, dei vescovi, dei 
presbiteri e diaconi e dei fedeli stessi... perché ogni credente è missionario. Le festa odierna 
potrebbe offrirci l'occasione per esaminare il nostro apporto alla diffusione del vangelo, 
secondo la nostra situazione particolare. E' certo che in ogni circostanza, con l'esempio 
della vita e con la parola, che rende ragione della nostra fede, si può, anzi si deve rendere 
testimonianza all'amore che Dio nutre per l'umanità. Credo che tutto questo ci spinga a gettare 
lo sguardo nel futuro della Chiesa in modo sereno e confidente. Dinanzi a tanta corruzione della 
società, a scandali... alla mancanza di sacerdoti e di giovani disposti a seguire Cristo per la "via 
stretta"... si è tentati di cedere alla sfiducia... Vorremmo dire con Giovanni Paolo II e ripetere con 
Benedetto XVI: "Non abbiate paura!" La navicella di Pietro ha attraversato venti secoli di vita tra 
continue tempeste... eppure ancora continua la sua corsa... Siamo certi che le porte dell'Inferno 
non prevarranno. Gesù ha assicurato: "Io sarò con voi fino alla fine dei secoli". Non c'è da temere 
per la Chiesa che è bene fondata sulla pietra che è Cristo... semmai temiamo della nostra 
costanza nel seguire il Signore, soprattutto della nostra presuntuosa sicurezza. Il rinnegamento di 
Pietro ci sia di ammonimento! Le sue lacrime di pentimento, di conforto nei nostri errori. 
 
● Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
I Santi Pietro e Paolo, che festeggiamo oggi, nelle icone sono a volte raffigurati mentre sorreggono 
l’edificio della Chiesa. Questo ci ricorda le parole del Vangelo odierno, in cui Gesù dice a Pietro: 
«Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa» (Mt 16,18). È la prima volta che Gesù 
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pronuncia la parola “Chiesa”, ma più che sul sostantivo vorrei invitarvi a pensare all’aggettivo, che 
è un possessivo, “mia”: la mia Chiesa. Gesù non parla della Chiesa come di una realtà esterna, 
ma esprime il grande amore che nutre per lei: la mia Chiesa. È affezionato alla Chiesa, a noi. 
San Paolo scrive: «Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei» (Ef 5,25), cioè, spiega 
l’Apostolo, Gesù ama la Chiesa come sua sposa. Per il Signore noi non siamo un gruppo di 
credenti o un’organizzazione religiosa, siamo la sua sposa. Egli guarda con tenerezza la sua 
Chiesa, la ama con fedeltà assoluta, nonostante i nostri errori e tradimenti. Come quel giorno a 
Pietro, oggi dice a tutti noi: “mia Chiesa, voi siete mia Chiesa”. 
 
● E possiamo ripeterlo anche noi: mia Chiesa. Non lo diciamo con un senso di appartenenza 
esclusivo, ma con un amore inclusivo. Non per differenziarci dagli altri, ma per imparare la bellezza 
di stare con gli altri, perché Gesù ci vuole uniti e aperti. La Chiesa, infatti, non è “mia” perché 
risponde al mio io, alle mie voglie, ma perché io vi riversi il mio affetto. È mia perché me ne 
prenda cura, perché, come gli Apostoli nell’icona, anch’io la sorregga. Come? Con l’amore 
fraterno. Col nostro amore fraterno possiamo dire: la mia Chiesa. 
 
● In un’altra icona i Santi Pietro e Paolo sono ritratti mentre si stringono a vicenda in un 
abbraccio. Fra loro erano molto diversi: un pescatore e un fariseo con esperienze di vita, 
caratteri, modi di fare e sensibilità alquanto differenti. Non mancarono tra loro opinioni 
contrastanti e dibattiti franchi (cfr Gal 2,11 ss.). Ma quello che li univa era infinitamente più 
grande: Gesù era il Signore di entrambi, insieme dicevano “mio Signore” a Colui che dice 
“mia Chiesa”. Fratelli nella fede, ci invitano a riscoprire la gioia di essere fratelli e sorelle nella 
Chiesa. In questa festa, che unisce due Apostoli tanto diversi, sarebbe bello che anche ognuno di 
noi dica: “Grazie, Signore, per quella persona diversa da me: è un dono per la mia Chiesa”. Siamo 
diversi ma questo ci arricchisce, è la fratellanza. Fa bene apprezzare le qualità altrui, riconoscere i 
doni degli altri senza malignità e senza invidie. L’invidia! L’invidia provoca amarezza dentro, è 
aceto sul cuore. Gli invidiosi hanno uno sguardo amaro. Tante volte, quando uno trova un 
invidioso, viene voglia di domandare: ma con che ha fatto colazione oggi, col caffelatte o con 
l’aceto? Perché l’invidia è amara. Rende amara la vita. Quant’è bello invece sapere che ci 
apparteniamo a vicenda, perché condividiamo la stessa fede, lo stesso amore, la stessa speranza, 
lo stesso Signore. Ci apparteniamo gli uni gli altri e questo è splendido, dire: la nostra Chiesa! 
Fratellanza. 
 
● Alla fine del Vangelo Gesù dice a Pietro: «Pasci le mie pecore» (Gv 21,17). Parla di noi e 
dice “le mie pecore” con la stessa tenerezza con cui diceva mia Chiesa. Con quanto amore, con 
quanta tenerezza ci ama Gesù! Ci sente suoi. Ecco l’affetto che edifica la Chiesa. Per 
intercessione degli Apostoli, chiediamo oggi la grazia di amare la nostra Chiesa. Chiediamo occhi 
che sappiano vedere in essa fratelli e sorelle, un cuore che sappia accogliere gli altri con l’amore 
tenero che Gesù ha per noi. E chiediamo la forza di pregare per chi non la pensa come noi – 
questo la pensa altrimenti, prego per lui – pregare e amare, che è il contrario di sparlare, 
magari alle spalle. Mai sparlare, pregare e amare. La Madonna, che portava concordia tra gli 
Apostoli e pregava con loro (cfr At 1,14), ci custodisca come fratelli e sorelle nella Chiesa. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
b) Quali sono le opinioni del popolo su Gesù? Cosa pensano Pietro e i discepoli su Gesù? 
c) Chi è Gesù per me? Chi sono io per Gesù? 
d) Pietro è pietra in due modi: quali? 
e) Che tipo di pietra è la nostra comunità?  
f) Nel testo appaiono molte opinioni su Gesù e varie maniere di presentare la fede. Oggi pure 
esistono molte opinioni differenti su Gesù. Quali opinioni sono conosciute dalla nostra comunità? 
Quale missione risulta da tutto questo per noi? 
 
 
 



Edi.S.I.  13

7) Preghiera finale :  Salmo 33 
Il Signore mi ha liberato da ogni paura. 
 
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. 
 
Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato.  
 
Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce. 
 
L’angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono, e li libera. 
Gustate e vedete com’è buono il Signore; 
beato l’uomo che in lui si rifugia. 
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Lectio del mercoledì  30  giugno  2021 

 
Mercoledì della  Tredicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Lectio :  Genesi  21, 5. 8 - 20 
           Matteo 8, 28 - 34   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa’ che non ricadiamo nelle 
tenebre dell’errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Genesi  21, 5. 8 - 20   
Abramo aveva cento anni quando gli nacque il figlio Isacco. Il bambino crebbe e fu svezzato e 
Abramo fece un grande banchetto quando Isacco fu svezzato. Ma Sara vide che il figlio di Agar 
l’Egiziana, quello che lei aveva partorito ad Abramo, scherzava con il figlio Isacco. Disse allora ad 
Abramo: «Scaccia questa schiava e suo figlio, perché il figlio di questa schiava non deve essere 
erede con mio figlio Isacco». La cosa sembrò un gran male agli occhi di Abramo a motivo di suo 
figlio. Ma Dio disse ad Abramo: «Non sembri male ai tuoi occhi questo, riguardo al fanciullo e alla 
tua schiava: ascolta la voce di Sara in tutto quello che ti dice, perché attraverso Isacco da te 
prenderà nome una stirpe. Ma io farò diventare una nazione anche il figlio della schiava, perché è 
tua discendenza». Abramo si alzò di buon mattino, prese il pane e un otre d’acqua e li diede ad 
Agar, caricandoli sulle sue spalle; le consegnò il fanciullo e la mandò via. Ella se ne andò e si 
smarrì per il deserto di Bersabea. Tutta l’acqua dell’otre era venuta a mancare. Allora depose il 
fanciullo sotto un cespuglio e andò a sedersi di fronte, alla distanza di un tiro d’arco, perché 
diceva: «Non voglio veder morire il fanciullo!». Sedutasi di fronte, alzò la voce e pianse.  
Dio udì la voce del fanciullo e un angelo di Dio chiamò Agar dal cielo e le disse: «Che hai, Agar? 
Non temere, perché Dio ha udito la voce del fanciullo là dove si trova. Àlzati, prendi il fanciullo e 
tienilo per mano, perché io ne farò una grande nazione». Dio le aprì gli occhi ed ella vide un pozzo 
d’acqua. Allora andò a riempire l’otre e diede da bere al fanciullo. E Dio fu con il fanciullo, che 
crebbe e abitò nel deserto e divenne un tiratore d’arco. 
 
3) Commento 7  su  Genesi  21, 5. 8 - 20   
● E' molto commovente la storia di Agar disperata nel deserto, con il suo bambino che 
sembra destinato ormai a morire di sete. "Non voglio vederlo morire!". Agar non pensa a 
pregare, ma Dio ode il pianto del bambino "e un Angelo di Dio chiamò Agar dal cielo: Che hai 
Agar? Non temere... Alzati, prendi il fanciullo e tienilo per mano...". La situazione è umanamente 
disperata, ma Dio è fedele e interviene. E qui vengono le parole a cui dobbiamo fare attenzione: 
"Dio le aprì gli occhi ed essa vide un pozzo d'acqua". C'era un pozzo, ma la disperazione l'aveva 
come accecata e non lo vedeva: l'intervento divino le fa vedere la salvezza.  
Dobbiamo sempre chiedere al Signore che ci apra gli occhi per vedere, chiederglielo nella 
preghiera. Se Dio ci dà la sua luce riusciamo a vedere le cose nella loro realtà e a trovare 
soluzioni positive nella perplessità e nell'incertezza. 
 
● Non temere, perché Dio ha udito la voce del fanciullo là dove si trova. Alzati, prendi il 
fanciullo e tienilo per mano, perché io ne farò una grande nazione. (Gen 21,17-18) - Come 
vivere questa Parola? 
Ismaele è stato allontanato dalla casa paterna insieme alla madre Agar. Smarritisi nel 
deserto, essi rischiano di morire. È un momento di estremo scoraggiamento, direi di 
disperazione, per la donna angosciata e il fanciullo indifeso. Sembra che anche Dio li abbia 
abbandonati al loro triste destino. Agar, che pure in altre circostanze si era dimostrata 
intraprendente e coraggiosa, ora si lascia andare: non vuole veder morire il suo bambino. 
Ma proprio ora che si scopre in tutta la sua debolezza e impotenza, Dio le affida il compito di farsi 
sostegno e guida del fanciullo. 
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L'esperienza del limite si rivela sovente provvidenziale. Ci "sbalza dalla sella" della nostra 
superbia e autosufficienza, ci permette di ritrovare la dimensione creaturale e quindi 
quell'indispensabile ancoraggio al Creatore che è il solo fondamento della nostra sicurezza. 
Quando si riconosce e si accetta umilmente il proprio limite, allora, e solo allora, Dio può 
coinvolgerci nel suo progetto di amore, può "aprirci gli occhi", perché, come Agar, possiamo 
accorgerci che la Sorgente a cui abbeverarci noi è qui, a portata di mano. E non solo per noi, ma 
anche per i nostri giovani. Non possiamo e non dobbiamo "prendere le distanze" da chi si dibatte 
alla ricerca della luce, da chi rischia di asfissiare in una società che non promuove la vita. È a noi 
che oggi il Signore rivolge l'invito a "non temere", perché la resurrezione ha contagiato anche i 
nostri tempi, e, grazie ad essa, un fremito di vita percorre ancora le nostre strade. Sì, Dio è con 
noi, vuole soccorrerci, ma attende che ci "alziamo" e "prendiamo per mano" chi è debole, 
vacillante, insicuro. Lasciamo da parte le inutili lamentele sulle cose che non vanno, e guardiamo 
lontano, nella direzione di Dio che vuole fare di noi "una grande nazione", il suo popolo redento, e 
procediamo con passo sicuro, sorretti e sospinti dal suo Spirito. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, mi lascerò raggiungere dall'invito del Signore: "Non temere", 
"alzati", "prendi per mano" chi ti è stato affidato: figli, allievi, compagni di lavoro, chiunque 
attraversa la tua strada... 
Signore, tu non indulgi al mio lasciarmi andare di fronte al senso del limite e dell'impotenza che mi 
assale, quando constato che le cose non vanno bene. Mi vuoi protagonista attivo e umilmente 
impegnato. Ebbene: ecco le mie mani per prolungare nell'oggi la tua presenza salvifica. 
Ecco la voce di una poetessa ispanoamericana Gabriela Mistral : "Dove c'è un albero da piantare, 
cerca di piantarlo! "Dove c'è un errore da correggere, cerca di correggerlo!" "Dove c'è un compito 
difficile, cerca di assurmelo!" 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Matteo 8, 28 - 34   
In quel tempo, giunto Gesù all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai 
sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. 
Ed ecco, si misero a gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima 
del tempo?».A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci al pascolo; e i 
demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci». Egli disse loro: 
«Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla 
rupe nel mare e morirono nelle acque. I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, raccontarono 
ogni cosa e anche il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo 
videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio. 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo 8, 28 - 34   
● Il "tormento" di Cristo. 
Alla luce della scrittura sacra nessuno può dubitare della presenza di satana nella storia 
dell'umanità. Fa la sua funesta apparizione sin dal principio: appare come il menzognero, il 
nemico di Dio e dell'uomo, capace di insinuarsi in modo subdolo nelle nostre scelte per indurci al 
male. Ha vari nomi: il serpente, il maligno, satana, diavolo, lucifero, tentatore: è ribelle a Dio 
avendo rifiutato il progetto della incarnazione di Cristo e il progetto di salvezza che egli come 
Padre ha pensato per noi nella sua infinita misericordia. Ha osato tentare lo stesso Cristo 
dopo il digiuno di quaranta giorni nel deserto e nel momento della sua agonia sulla croce. Ha 
creato il suo regno in aperta contrapposizione a quello di Dio. Nel suo domina l'odio, il disordine, il 
tormento e la morte. Si scaglia contro di noi nel tentativo di vanificare l'opera redentiva di Cristo e 
attirarci a se, nel suo inferno. Talvolta, con particolare violenza, s'insinua nello spirito dell'uomo 
sostituendosi alla sua volontà, infliggendogli ogni sorta di tormento e inducendolo al male verso se 
stesso e verso gli altri. È capace di pervadere vasti strati della nostra società, semina ovunque 
zizzania, anche nel campo della chiesa, dove lo stesso Signore sparge a piene mani il seme 
buono della sua parola e della sua grazia. Oggi ascoltiamo il grido satanico contro Cristo: «Che 
cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?». 
Non c'è più comunione tra Dio e satana e la Verità di Cristo, il suo essere vero Dio e vero uomo, il 
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suo essere salvatore del mondo e liberatore dal male, la sua stessa presenza gli è motivo di 
tormento e causa di rovina. Pur essendo nella menzogna non possono fare ameno di riconoscere 
Cristo vero Dio, ammettere la sua missione liberatrice per l'uomo e sentire che egli ha la forza di 
scacciarli dagli indemoniati: «Se ci scacci, mandaci in quella mandria». Egli disse loro: 
«Andate!». Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, entrarono in quelli dei porci: ed ecco tutta la 
mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì nei flutti". Dobbiamo comprendere lo stile 
evangelico e il reale significato che Matteo vuol dare alla narrazione: andare nei porci significa che 
lì il male ha la sua dimora, dove c'è l'immondezza e precipitare nel burrone ci induce a 
pensare agli inferi, al luogo della morte e dei dannati. Ciò che però più interessa è convincerci 
che Cristo è il nostro liberatore, che egli è più forte del male e che tutta la sua missione è un 
annuncio ed una realizzazione storica e perenne di salvezza. Va anche riscoperta la verità sul 
demonio alla luce della rivelazione, purificando ogni tendenza a misconoscerne la presenza nel 
nostro mondo o ad attribuirgli poteri che non gli appartengono. 
 
● Il vangelo di oggi mette l’accento sulla potenza di Gesù sul demonio. Nel nostro testo, il 
demonio o la forza del male è associato a tre cose:  
a) Al cimitero, luogo dei morti. Alla morte che uccide la vita!  
b) Al porco, che era considerato un animale impuro. L’impurità che separa da Dio!  
c) Con il mare, che era considerato come il simbolo del caos prima della creazione.  
Il caos che distrugge la natura. Il vangelo di Marco, da dove Matteo prende la sua informazione, 
associa la forza del male ad un quarto elemento che è la parola Legione, (Mc 5,9), nome degli 
eserciti dell’impero romano. L’impero che opprimeva e sfruttava la gente. Si comprende così che la 
vittoria di Gesù sul demonio aveva un’importanza enorme per la vita delle comunità degli 
anni settanta, epoca in cui Matteo scrive il suo vangelo. Le comunità vivevano oppresse ed 
emarginate, a causa dell’ideologia ufficiale dell’impero romano e del fariseismo che si rinnovava. 
Lo stesso significato e la stessa portata continuano ad essere validi oggi. 
 
● Matteo 8,28: La forza del male opprime, maltratta e aliena le persone. Questo verso iniziale 
descrive la situazione della gente prima della venuta di Gesù. Nel descrivere il comportamento 
dei due indemoniati, l’evangelista associa la forza del male al cimitero ed alla morte. E’ un 
potere mortale, senza meta, senza direzione, senza controllo e distruttore, che mette paura a tutti. 
Priva la persona della propria coscienza, di autocontrollo e di autonomia. 
 
● Matteo 8,29: Dinanzi alla semplice presenza di Gesù la forza del male si frantuma e si 
disintegra. Qui si descrive il primo contatto tra Gesù e i due posseduti. Ecco la sproporzione 
totale. Il potere, che prima sembrava così forte, si fonde, si disintegra dinanzi a Gesù. Loro 
gridano: "Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a 
tormentarci?" Si rendono conto che stanno perdendo il potere. 
 
● Matteo 8,30-32: Il potere del male è impuro e non ha autonomia, né consistenza. Il demonio 
non ha potere sui suoi movimenti. Ottiene solo di entrare nei porci con il permesso di Gesù! Una 
volta che ne è dentro, i porci si precipitano nel mare. Secondo l’opinione della gente, il porco era 
simbolo di impurità che impediva all’essere umano di relazionarsi con Dio e di sentirsi accolto da 
Lui. Il mare era il simbolo del caos esistente prima della creazione e che, secondo la credenza 
dell’epoca, continuava a minacciare la vita. Questo episodio dei porci che si precipitavano nel 
mare è strano e difficile da capire. Ma il messaggio è molto chiaro: dinanzi a Gesù, il potere del 
male non ha autonomia, non ha consistenza. Chi crede in Gesù ha già vinto il potere del male e 
non deve aver paura! 
 
● Matteo 8,33-34: La reazione della gente del posto. Avvisata dai guardiani dei porci, la gente 
del posto va incontro a Gesù. Marco dice che videro “l’indemoniato seduto, vestito ed in perfetto 
giudizio” (Mc 5,15). Ma rimasero senza i porci! Per questo chiedono a Gesù di allontanarsi. Per 
loro i porci erano più importante della persona che era rientrata in sé. 
 
● L’espulsione dei demoni. Al tempo di Gesù, le parole demonio o satana, si usavano per 
indicare il potere del male che allontanava le persone dal buon cammino. Per esempio, quando 
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Pietro cercò di deviare Gesù, fu Satana per Gesù (Mc 8,33). Altre volte, quelle stesse parole 
vennero usate per indicare il potere politico dell’impero romano che opprimeva e sfruttava la gente. 
Per esempio, nell’Apocalisse, l’impero romano è identificato con “Diavolo o Satana” (Ap 12,9). 
Mentre altre volte, la gente usava le stesse parole per indicare i mali e le malattie. Si parlava di 
demonio, spirito muto, spirito sordo, spirito impuro, etc. Si aveva molta paura! Al tempo di Matteo, 
seconda metà del primo secolo, aumentava la paura dei demoni.  
 
● Alcune religioni, venute dall’Oriente divulgavano un culto verso gli spiriti. Insegnavano che 
alcuni nostri gesti errati potevano irritare gli spiriti, e costoro, per vendicarsi, potevano impedire il 
nostro accesso a Dio e privarci dei benefici divini. Per questo, mediante riti e scritti, preghiere 
intense e cerimonie complicate, la gente cercava di calmare questi spiriti o demoni, in modo che 
non recassero danno alla vita. Queste religioni, invece di liberare la gente, alimentavano il 
timore e l’angoscia. Ora, uno degli obiettivi della Buona Notizia di Gesù era aiutare la gente 
a liberarsi da questo timore. La venuta del Regno di Dio significò la venuta di un potere più forte. 
Gesù è “l’uomo più forte” che giunge per conquistare Satana, il potere del male, strappargli dalle 
mani l’umanità prigioniera del timore (cf. Mc 3,27). Per questo, i vangeli insistono molto sulla 
vittoria di Gesù, sul potere del male, sul demonio, su Satana, sul peccato e sulla morte. Era 
per incoraggiare le comunità a vincere questa paura del demonio! Ed oggi, chi di noi può dire: “Io 
sono totalmente libero/a”? Nessuno! E allora, se non sono totalmente libero/a c’è qualche parte in 
me che è posseduta da altri poteri. Come scacciare queste forze? Il messaggio del vangelo di oggi 
continua ad essere valido per noi. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Oggi cosa opprime e maltratta la gente? Perché oggi in certi luoghi si parla tanto di scacciare 
demoni? E’ bene insistere tanto sul demonio? Cosa ne pensi? 
• Chi di noi può dire che è totalmente libero o liberato? Nessuno! E allora, siamo un po’ tutti 
posseduti da altre forze che occupano qualche spazio dentro di noi. Come fare per espellere 
questo potere da dentro di noi e dalla società? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 33 
Ascolta, Signore, il grido del povero. 
 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce. 
L’angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono, e li libera.  
 
Temete il Signore, suoi santi: 
nulla manca a coloro che lo temono. 
I leoni sono miseri e affamati, 
ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene. 
 
Venite, figli, ascoltatemi: 
vi insegnerò il timore del Signore. 
Chi è l’uomo che desidera la vita 
e ama i giorni in cui vedere il bene? 
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Lectio del giovedì   1  luglio  2021 

 
Giovedì  della  Tredicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Lectio :  Genesi 22, 1 - 19 
           Matteo 9, 1 - 8 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa’ che non ricadiamo nelle 
tenebre dell’errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Genesi 22, 1 - 19 
In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: 
«Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su 
di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due 
servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli 
aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo 
disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e 
poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in 
mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e 
disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma 
dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per 
l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. Così arrivarono al luogo che Dio gli 
aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose 
sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio.  
Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». 
L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio 
e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, 
impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto 
invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo “Il Signore vede”; perciò oggi si dice: «Sul monte il 
Signore si fa vedere». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: 
«Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo 
figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, 
come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà 
delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché 
tu hai obbedito alla mia voce». Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso 
Bersabea e Abramo abitò a Bersabea. 
 
3) Commento 9  su   Genesi 22, 1 - 19 
● Siamo di fronte alla pagina densissima del sacrificio di Abramo. Dio gli domanda una cosa 
terribile: "Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, va ... e offrilo in olocausto". Abramo 
non rifiuta, non risparmia il proprio figlio. Egli ha il vero senso del sacrificio, sa che è un 
atto di unione a Dio, sa che è un atto più di Dio che dell'uomo, perché solo Dio può santificare 
e ciò che è offerto in sacrificio è santificato. E parte. Non capisce, non sa come Dio farà, ma ha 
fiducia in lui, "cammina nella fede", come dice san Paolo: "Egli pensava infatti che Dio è capace di 
far risorgere dai morti" (Eb 11,19). Un sacrificio è sempre una risurrezione, perché è azione divina; 
se fosse un'azione umana sarebbe semplice distruzione, ma è azione di Dio.  
 
● È bellissimo, nel racconto biblico di Gn 22, il dialogo fra Abramo e Isacco. "Isacco si rivolse al 
padre Abramo e disse: Padre mio! Rispose: Eccomi, figlio mio. Riprese: Ecco qui il fuoco e la 
legna, ma dov'è l'agnello per l'olocausto?". Il racconto dice che l'agnello è lui, Isacco, ma egli non 
lo sa e chiede dove sia l'agnello. "Abramo rispose: Dio stesso provvederà l'agnello per l'olocausto, 
figlio mio!". Non è un modo per sfuggire alla domanda: veramente egli stesso non sa dove sia 
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l'agnello. Egli fa quello che pensa di dover fare per adempiere il comando di Dio, ma intuisce 
che qualcosa dovrà succedere, che Dio procurerà la vittima per l'olocausto. E la fiducia, la fede di 
Abramo sono ricompensate. Al momento estremo, Dio interviene: "Abramo, Abramo! Non 
stendere la mano contro il ragazzo... Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo 
unico figlio". Non Isacco viene sacrificato, ma un ariete che Abramo vede con le corna impigliate in 
un cespuglio. "Poi l'Angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: 
Perché tu hai fatto questo... io ti benedirò con ogni benedizione... Saranno benedette per la tua 
discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce".  
 
● Adesso noi sappiamo che questa pagina è profezia del sacrificio di Gesù, che realmente 
Dio ha provveduto l'agnello per l'olocausto. L'agnello non è Isacco, non è l'ariete, è l'Agnello di 
Dio che toglie i peccati del mondo di cui parla il Vangelo. Quando vediamo Isacco caricato della 
legna per il sacrificio, è Gesù che vediamo, caricato della croce, Gesù che sale al Calvario, 
offerto da Dio stesso. "Dio scrive san Paolo non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per 
tutti noi". L'unico sacrificio gradito al Padre è quello di Gesù, il grande dono del Padre agli 
uomini. Noi dobbiamo inserirci in questo sacrificio, per crescere nell'unione con Dio. 
Chiediamo la grazia di capire il vero significato del sacrificio nella nostra vita e di riconoscere, con 
la fede e la fiducia di Abramo che è Dio stesso che lo realizza: "Sul monte Dio provvede". Noi 
offriamo, Dio santifica. Quando Dio ci chiama ad un sacrificio, sovente non vediamo bene, ci 
sembra che la strada non abbia sbocchi. Allora è il momento della massima fiducia: "Dio 
provvederà". Dio provvede l'agnello per l'olocausto e Dio realizza in noi il sacrificio alla sua 
maniera divina, sempre positiva. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Matteo 9, 1 - 8 
In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli 
portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: 
«Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui 
bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel 
vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e 
cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i 
peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e 
andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva 
dato un tale potere agli uomini. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Matteo 9, 1 - 8   
●  Ti sono rimessi i tuoi peccati. 
È caratteristica e dovere del cristiano vivere abitualmente la comunione con Dio e con i 
fratelli. Questo dovere ci è stato chiesto da Cristo stesso come una "novità": «Vi do un 
comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi 
gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli 
altri». Gesù, dandoci l'esempio, ha manifestato in modo privilegiato il suo amore per gli ultimi, per i 
più poveri nel corpo e nello spirito, per i più lontani. La scena che oggi ci descrive l'evangelista 
Matteo ha tutte le caratteristiche di una pratica attuazione del comandamento del Signore. "Ed 
ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto". La paralisi, quella del corpo e quella dello 
spirito, causa l'immobilità e soltanto con l'aiuto di qualcuno si riesce a muoversi. Se troviamo il 
malato ai piedi di Gesù è perché qualcuno l'ha condotto fino a lui, qualcuno gli ha fatto 
nascere la speranza di una prodigiosa guarigione, ma a crederlo sono più i portatori che il 
paralitico tant'è vero che lo Gesù "vista la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figliolo, ti sono 
rimessi i tuoi peccati». La prima guarigione che Gesù opera riguarda l'anima, la sua interiore 
rinascita, il recupero della grazia e la rinnovata unione con Dio. Questo però scandalizza gli 
scribi presenti che confondono nella loro miopia la formula assolutoria con una bestemmia. Gesù 
prende l'occasione da quei malvagi pensieri per esplicitare ancora una volta la natura divina della 
sua persona e della sua missione: "Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra 
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di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e và a casa tua». Questa è 
l'"opera" di Cristo per noi: egli ci rialza dalle nostre prostrazioni, dalle nostre miserie, ci libera dai 
nostri peccati, ci vuole sani nel corpo e nello spirito, ci vuole liberi dai lacci del male e da tutto ciò 
che ci impedirebbe di seguirlo e servirlo. Ecco come l'uomo che incontra Cristo o per sua esplicita 
volontà o perché fraternamente sorretto e guidato dai fratelli, recupera la sua libertà: da paralitico 
legato a un letto o a una carrozzella, mortificato dal male che lega il suo spirito diventa capace di 
muoversi speditamente e di dare gloria a Dio. 
 
●  L’autorità straordinaria di Gesù. Al lettore Gesù appare come una persona investita di 
un’autorità straordinaria, mediata dalla parola e dal gesto (Mt 9,6.8). La parola autorevole di 
Gesù colpisce il male alla radice: nel caso del paralitico sul peccato che intacca l’uomo nella sua 
libertà e lo blocca nelle sue forze vive: «Sono rimessi i tuoi peccati» (v.5); «Alzati prendi il tuo 
lettuccio e và a casa tua» (v.6). Davvero tutte le forme di paralisi del cuore e della mente cui siamo 
soggetti vengono annullate dall’autorità di Gesù (9,6), perché si è scontrato con esse durante la 
sua vita terrena. La parola autorevole ed efficace di Gesù risveglia l’umanità paralizzata (9,5-
7) e le fa dono di camminare (9,6) in una fede rinnovata. 
 

● L’incontro con il paralitico. Dopo la tempesta e una visita nel paese dei Gadareni, Gesù fa 
ritorno a Cafarnao, la sua città. E mentre vi fa ritorno avviene l’incontro con il paralitico. La 
guarigione non avviene in una casa, ma lungo la via. Dunque lungo la via che conduce a 
Cafarnao gli portano un paralitico. Gesù si rivolge a lui chiamandolo «figliolo», un gesto di 
attenzione che presto si traduce in gesto salvifico: «sono rimessi i tuoi peccato» (v.2). Il perdono 
dei peccati che Gesù pronuncia da parte di Dio sul paralitico accenna al legame tra malattia, colpa 
e peccato. È la prima volta che l’evangelista in modo esplicito ascrive a Gesù questo particolare 
potere divino. Per i Giudei l’infermità di un uomo era considerata un castigo per eventuali peccati 
commessi; il male fisico, la malattia era ritenuta sempre una conseguenza di un male morale 
proprio o dovuto ai genitori (Gv 9,2). Gesù restituisce all’uomo la condizione di salvezza 
liberandolo sia dalla malattia sia dal peccato. 
 
● Per alcuni dei presenti, gli scribi, le parole di Gesù che annunciano il perdono dei peccati 
è una vera e propria bestemmia. Per loro Gesù è un arrogante perché solo Dio può perdonare. 
Tale giudizio su Gesù non lo manifestano apertamente ma lo esprimono mormorando tra di loro. 
Gesù che scruta nei loro cuori vede le loro considerazioni e li rimprovera per la loro incredulità. 
L’espressione di Gesù «affinché conosciate che il Figlio dell’uomo ha il potere di rimettere i 
peccati…» (v.6) sta a indicare che non solo Dio può perdonare, ma con Gesù, anche un uomo 
(Gnilka). 
 

● La folla, a differenza degli scribi, è presa dinanzi alla guarigione del paralitico dallo 
spavento e glorifica Dio. La folla è colpita dal potere di perdonare i peccati manifestatosi nella 
guarigione. La gente esulta perché Dio ha concesso un tale potere al Figlio dell’uomo. È 
possibile ascrivere questo alla comunità ecclesiale dove era concesso il perdono dei peccati su 
mandato di Gesù? Matteo ha riportato questo episodio sul perdono dei peccati con l’intenzione di 
applicarlo ai rapporti fraterni all’interno della comunità ecclesiale. In essa vigeva, già, la prassi di 
perdonare i peccati su delega di Gesù; una prassi non condivisa dalla sinagoga. Il tema del 
perdono dei peccati ritorna ancora in Mt 18 e alla fine del vangelo viene affermato che esso è 
radicato nella morte di Gesù in croce (26,28). Ma nel nostro contesto il perdono dei peccati è 
collegato con l’esigenza della misericordia presente nell’episodio che segue, la vocazione di 
Matteo: «…misericordia cerco e non sacrificio. Non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i 
peccatori» (Mt 9,13). Tali parole di Gesù intendono dire che lui ha reso visibile il perdono di Dio; 
anzitutto, nei rapporti con i pubblicani e i peccatori, nel sedersi a mensa con loro. 
 

● Questo racconto che riprende il problema del peccato e richiama il legame con la miseria 
dell’uomo è una prassi da praticare nel perdono che deve essere donato, ma è una storia che 
deve occupare uno spazio privilegiato nella predicazione delle nostre comunità ecclesiali. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
• Sei convinto che Gesù, chiamato amico dei peccatori, non disprezza le tue debolezze e le tue 
resistenze, ma se ne fa carico, offrendoti l’aiuto necessario per vivere una vita in armonia con Dio 
e con i fratelli? 
• Quando fai l’esperienza di tradire o rifiutare l’amicizia con Dio ricorri al sacramento della 
riconciliazione che ti riconcilia con il Padre e con la chiesa e fa di te una creatura nuova nella forza 
dello Spirito Santo? 
 
 
7) Preghiera : Salmo 114 
Camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi. 
 
Amo il Signore, perché ascolta 
il grido della mia preghiera. 
Verso di me ha teso l’orecchio 
nel giorno in cui lo invocavo.  
 
Mi stringevano funi di morte, 
ero preso nei lacci degli inferi, 
ero preso da tristezza e angoscia. 
Allora ho invocato il nome del Signore: 
«Ti prego, liberami, Signore». 
 
Pietoso e giusto è il Signore, 
il nostro Dio è misericordioso. 
Il Signore protegge i piccoli: 
ero misero ed egli mi ha salvato. 
 
Sì, hai liberato la mia vita dalla morte, 
i miei occhi dalle lacrime, 
i miei piedi dalla caduta. 
Io camminerò alla presenza del Signore 
nella terra dei viventi. 
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Lectio del venerdì  2  luglio  2021 

 
Venerdì  della  Tredicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Lectio :  Genesi  23, 1-4.19;  24,1-8. 62-67 
             Matteo  9, 9 - 13 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa’ che non ricadiamo nelle 
tenebre dell’errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Genesi  23, 1-4.19;  24,1-8. 62-67 
Gli anni della vita di Sara furono centoventisette: questi furono gli anni della vita di Sara. Sara morì 
a Kiriat Arbà, cioè Ebron, nella terra di Canaan, e Abramo venne a fare il lamento per Sara e a 
piangerla. Poi Abramo si staccò dalla salma e parlò agli Ittiti: «Io sono forestiero e di passaggio in 
mezzo a voi. Datemi la proprietà di un sepolcro in mezzo a voi, perché io possa portar via il morto 
e seppellirlo». Abramo seppellì Sara, sua moglie, nella caverna del campo di Macpela di fronte a 
Mamre, cioè Ebron, nella terra di Canaan. Abramo era ormai vecchio, avanti negli anni, e il 
Signore lo aveva benedetto in tutto. Allora Abramo disse al suo servo, il più anziano della sua 
casa, che aveva potere su tutti i suoi beni: «Metti la mano sotto la mia coscia e ti farò giurare per il 
Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che non prenderai per mio figlio una moglie tra le figlie dei 
Cananei, in mezzo ai quali abito, ma che andrai nella mia terra, tra la mia parentela, a scegliere 
una moglie per mio figlio Isacco». Gli disse il servo: «Se la donna non mi vuol seguire in questa 
terra, dovrò forse ricondurre tuo figlio alla terra da cui tu sei uscito?». Gli rispose Abramo: 
«Guàrdati dal ricondurre là mio figlio! Il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che mi ha preso 
dalla casa di mio padre e dalla mia terra natia, che mi ha parlato e mi ha giurato: “Alla tua 
discendenza darò questa terra”, egli stesso manderà il suo angelo davanti a te, perché tu possa 
prendere di là una moglie per mio figlio. Se la donna non vorrà seguirti, allora sarai libero dal 
giuramento a me fatto; ma non devi ricondurre là mio figlio».  
[Dopo molto tempo] Isacco rientrava dal pozzo di Lacai Roì; abitava infatti nella regione del 
Negheb. Isacco uscì sul far della sera per svagarsi in campagna e, alzando gli occhi, vide venire i 
cammelli. Alzò gli occhi anche Rebecca, vide Isacco e scese subito dal cammello. E disse al 
servo: «Chi è quell’uomo che viene attraverso la campagna incontro a noi?». Il servo rispose: «È il 
mio padrone». Allora ella prese il velo e si coprì. Il servo raccontò a Isacco tutte le cose che aveva 
fatto. Isacco introdusse Rebecca nella tenda che era stata di sua madre Sara; si prese in moglie 
Rebecca e l’amò. Isacco trovò conforto dopo la morte della madre. 
 
3) Riflessione 11 su Genesi  23, 1-4.19;  24,1-8. 62-67 
● Abramo disse al suo servo: "Metti la mano sotto la mia coscia e ti farò giurare per il 
Signore, Dio del cielo e della terra, che non prenderai per mio figlio una moglie tra le figlie 
dei Cananei, in mezzo ai quali abito, ma che andrai al mio paese, nella mia patria, a 
scegliere una moglie per mio figlio Isacco». (Gn 24,2-4) - Come vivere questa Parola? 
Ormai avanti negli anni, Abramo si prepara a consegnare il testimone nelle mani del figlio 
Isacco perché attraverso il suo erede si compiano le promesse di Dio. Condizione 
indispensabile perché ciò avvenga è che Isacco non si sposti dalla terra promessa e prenda in 
moglie una donna del parentado. Sposare una straniera sarebbe stato infatti "un disonore" e un 
rischio perché avrebbe potuto distogliere i discendenti dalla fedeltà all'alleanza per servire 'dei 
stranieri'. 
Docile a Dio fino alla fine, il patriarca affida dunque al suo servo più anziano l'incarico di recarsi 
"nel Paese dei due fiumi", la terra che aveva lasciato per comando del Signore, affinché tra la sua 
gente trovi una compagna per il figlio. «Dio stesso manderà un angelo davanti a te» - dice al servo 
prima di licenziarlo, forte di una fiducia ormai incrollabile nella protezione divina. Anche in questo 
caso, lui ne era certo, Dio avrebbe provveduto! 
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● Ancora una volta il testo sacro ci ammonisce: solo aderendo a Dio come cintura ai 
fianchi, nella fedeltà obbediente ai suoi comandi, possiamo essere fecondati nell'amore per 
una speranza che non delude. Ecco perché urge custodire un cuore impregnato di Spirito Santo, 
costantemente proteso verso il compimento della volontà di Dio. Ma ciò è possibile solo 
coltivando la pazienza perseverante di Abramo, la sua tenacia, lo zelo per Dio. Attratti dal 
desiderio di Lui, potremo rifiutare l'attrattiva effimera dell'idolatria per ascoltare e acconsentire alla 
Sua Parola, lasciandoci alle spalle Ur, cioè l'uomo vecchio, per raggiungere Canaan, ovvero la 
novità di un'esistenza trasfigurata dall'Alleanza nuziale con Sposo divino. 
Nella mia pausa contemplativa oggi mi chiederò se davvero mi sia lasciato alle spalle le spinte 
idolatriche dell'uomo vecchio di Ur per inoltrami decisamente lungo le vie della fedeltà che mi 
conduce a Canaan, in comu-nione con Dio, nuovo nel cuore e nella vita. Pregherò: 
Educami, Signore, ad una obbedienza perfetta e irreprensibile perché metta Te sopra ogni cosa, 
nulla anteponendo al tuo amore, per amore tuo. 
Ecco la voce di un Padre della Chiesa Pseudo Macario : Così ancor oggi Dio, che è mite e buono, 
usa pazienza con ciascuno di noi, pur vedendo quante volte inciampiamo; attende con pace il 
momento in cui rientreremo in noi stessi e smetteremo d'inciampare e ac-coglie con amore e gioia 
grande chi si converte dal peccato. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo Matteo  9, 9 - 13 
In quel tempo, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: 
«Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti 
pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i 
farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai 
peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 
Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto 
infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo  9, 9 - 13 
● Il Nuovo Apostolo… Seguimi… 
Si tratta di un convertito, di un uomo, prima seduto comodamente al banco delle imposte, 
poi Gesù che passa, il suo sguardo che si posa su di lui e un invito categorico: «Seguimi!». 
La risposta di Matteo e immediata: «ed egli si alzò e lo seguì». Viene da pensare: quanti 
tentennamenti da parte dei chiamati di oggi! Matteo non esita, non perché non ne abbia motivi, ma 
solo perché si fida di chi lo ha chiamato. Certamente non sarà stato facile per lui abbandonare 
quel banco e tutte le sue finanze. Evidentemente il nuovo apostolo ha un idea chiara su Gesù e 
ha intuito quale ricchezza potrà trovare nel seguirlo. Infatti appronta un lauto banchetto in onore 
dell'ospite divino per celebrare quell'incontro, quella chiamata, quella risposta e quella grazia di 
misericordia e di perdono che riceve da Gesù. Il Signore ancora una volta affronta il rischio 
dell'incomprensione e dell'accusa da parte degli scribi e dei farisei perché mangia con i pubblicani 
e con i peccatori. Nella loro grettezza e miopìa non possono comprendere il valore di un 
pentimento, di una conversione, di un perdono e di un mandato per una nuova missione e 
una nuova vita, quella che sarà da quel giorno il programma nuovo dell'esistenza di Matteo. La 
conclusione finale di questa bella storia è nell'annuncio solenne di una missione, di un modo 
eterno dell'agire di Dio e dello stesso Cristo: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i 
malati» e ancora: «Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». È consolante, vero? 
 
● Matteo 9,9: La chiamata a seguire Gesù. Le prime persone chiamate a seguire Gesù sono 
quattro pescatori, tutti giudei (Mt 4,18-22). Ora, Gesù chiama un pubblicano, considerato 
peccatore e trattato come un essere impuro dalle comunità più osservanti dei farisei. Negli altri 
vangeli, questo pubblicano si chiama Levi. Qui, il suo nome è Matteo, che significa dono di Dio 
o dato da Dio. Le comunità, invece di escludere il pubblicano e considerarlo impuro, devono 
considerarlo un Dono di Dio per la comunità, poiché la sua presenza fa sì che la comunità diventi 
un segno di salvezza per tutti! Come i primi quattro chiamati, così pure il pubblicano Matteo 
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lascia tutto ciò che ha e segue Gesù. Seguire Gesù comporta l’obbligo di rompere con molte 
cose. Matteo lascia il banco delle tasse, la sua fonte di reddito, e segue Gesù! 
 
● Matteo 9,10: Gesù si siede a tavola con peccatori e pubblicani. In quel tempo i giudei 
vivevano separati dai pagani e dai peccatori e non mangiavano con loro allo stesso tavolo. I giudei 
cristiani dovevano rompere questo isolamento e mettersi a tavola con i pagani e con gli impuri, 
secondo l’insegnamento dato da Gesù nel Discorso sulla Montagna, espressione dell’amore 
universale di Dio Padre. (Mt 5,44-48). La missione delle comunità era quella di offrire uno 
spazio a coloro che non lo avevano. Ma questa nuova legge non era accettata da tutti. In 
alcune comunità le persone venute dal paganesimo, pur essendo cristiane, non erano accettate 
attorno allo stesso tavolo (cf. At 10,28; 11,3; Gal 2,12). Il testo del vangelo di oggi ci mostra Gesù 
che si mette a tavola con pubblicani e peccatori nella stessa casa, attorno allo stesso tavolo. 
 
● Matteo 9,11: La domanda dei farisei. Ai giudei era proibito sedersi a tavola con i pubblicani 
e con i peccatori, ma Gesù non segue questa proibizione. Anzi, fa amicizia con loro. I farisei, 
vedendo l’atteggiamento di Gesù, chiedono ai discepoli: "Perché il vostro maestro mangia insieme 
ai pubblicani e ai peccatori?" Questa domanda può essere interpretata come un’espressione del 
loro desiderio di sapere perché Gesù agisce così. Altri interpretano la domanda come una critica al 
comportamento di Gesù, perché per oltre cinquecento anni, dal tempo della schiavitù in Babilonia 
fino all’epoca di Gesù, i giudei avevano osservato le leggi della purezza. Questa osservanza 
secolare diventa un forte segno di identità. Allo stesso tempo era fattore della loro separazione in 
mezzo agli altri popoli. Così, a causa delle leggi sulla purezza, non potevano né riuscivano a 
sedersi attorno allo stesso tavolo per mangiare con i pagani. Mangiare con i pagani voleva dire 
contaminarsi, diventare impuri. I precetti della purezza legale erano rigorosamente osservati, sia 
in Palestina che nelle comunità giudaiche della Diaspora. All’epoca di Gesù, c’erano più di 
cinquecento precetti per conservare la purezza. Negli anni 70, epoca in cui scrive Matteo, questo 
conflitto era molto attuale. 
 
● Matteo 9,12-13: Misericordia voglio e non sacrifici. Gesù ascolta la domanda dei farisei ai 
discepoli e risponde con due chiarimenti. Il primo è tratto dal buon senso: "Non sono i sani 
che hanno bisogno del medico, ma i malati”. L’altro è tratto dalla Bibbia: “Imparate, quindi, cosa 
significa: Misericordia voglio, e non sacrifici”. Per mezzo di questi chiarimenti, Gesù esplicita e 
chiarisce la sua missione tra la gente: “Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori". Gesù 
nega la critica dei farisei, non accetta i loro argomenti, poiché nascevano da una falsa idea della 
Legge di Dio. Lui stesso invoca la Bibbia: "Misericordia voglio e non sacrifici!" Per Gesù, la 
misericordia è più importante della purezza legale. Lui fa riferimento alla tradizione profetica 
per dire che la misericordia vale per Dio molto di più che tutti i sacrifici (Os 6,6; Is 1,10-17). Dio ha 
viscere di misericordia, che si commuovono dinanzi alle mancanze del suo popolo (Os 11,8-9). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Oggi, nella nostra società, chi è emarginato ed escluso? Perché? Nella nostra comunità, 
abbiamo preconcetti? Quali? Qual è la sfida che le parole di Gesù presentano alla nostra 
comunità? 
• Solo con il cuore di Cristo Gesù si può predicare il Vangelo e noi del Vangelo dobbiamo essere il 
cuore di Cristo Signore. Se non siamo il cuore di Cristo, predichiamo la Parola come gli scribi, la 
rendiamo Parola assoluta e non più Parola per ogni singolo uomo. Come ci pare di testimoniare la 
Parola ? 
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7) Preghiera finale :  Salmo 105 
Rendete grazie al Signore, perché è buono. 
 
Rendete grazie al Signore, perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
Chi può narrare le prodezze del Signore, 
far risuonare tutta la sua lode?  
 
Beati coloro che osservano il diritto 
e agiscono con giustizia in ogni tempo. 
Ricòrdati di me, Signore, per amore del tuo popolo.  
 
Visitami con la tua salvezza, 
perché io veda il bene dei tuoi eletti, 
gioisca della gioia del tuo popolo, 
mi vanti della tua eredità. 
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Lectio del sabato  3  luglio  2021 

 
Sabato della  Tredicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
San Tommaso 
Lectio : Lettera agli Efesini 2, 19 - 22 
            Giovanni 20, 24 - 29 
 
 
1) Preghiera  
Esulti la tua Chiesa, o Dio, nostro Padre, nella festa dell’apostolo Tommaso; per la sua 
intercessione si accresca la nostra fede, perché credendo abbiamo vita nel nome del Cristo, che fu 
da lui riconosciuto suo Signore e suo Dio. 
 
San Tommaso è stato uno dei dodici apostoli di Gesù. È noto principalmente per essere il 
protagonista di un brano del Vangelo secondo Giovanni (20,24-29) in cui prima dubitò della 
risurrezione di Gesù e poi lo riconobbe. Secondo la tradizione, si spinse a predicare il Vangelo 
fuori dei confini dell'Impero romano, in Persia e India, dove fondò la prima comunità cristiana. 
È venerato come santo dalla Chiesa cattolica, dalla Chiesa ortodossa e dalla Chiesa copta. San 
Tommaso è patrono degli Architetti, dei Geometri, degli Agrimensori e dell'India; nei quadri è 
rappresentato con una lancia in mano. Le sue ossa riposano nella basilica di San Tommaso 
Apostolo a Ortona. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Efesini 2, 19 - 22 
Fratelli, voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati 
sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo 
Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui 
anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito. 
 
3) Riflessione 13  su Lettera agli Efesini 2, 19 - 22 
●  Voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio (Ef 
2,19) - Come vivere questa Parola? 
L'autore della Lettera agli Efesini continua a descrivere, ancora con accenti lirici (cf Ef 2,14-18), il 
modo in cui la grazia di Dio è stata offerta a tutti, pagani o circoncisi, indistintamente; 
perché tutti siamo stati chiamati e, un tempo lontani, ora siamo diventati vicini, grazie al 
sangue di Cristo. Sulla croce egli ci ha riconciliati con Dio e tra di noi, ha portato la pace, ai 
lontani e ai vicini, e così ci ha resi tutti concittadini e familiari, un'unica famiglia, come un unico 
tempio santo, abitazione di Dio in mezzo ai popoli della terra. 
Ogni muro divisorio dell'ostilità, quindi, è stato abbattuto, non ci sono più né stranieri né ospiti. Né 
extracomunitari, naufraghi, profughi..., muraglie di cemento armato? Sembra che ogni momento 
storico ne crei dei nuovi lontani, delle mura divisorie sempre meno scavalcabili.  
È proprio per questo, però, che noi, resi vicini a Dio, rappacificati ed edificati sulle solide 
fondamenta, siamo chiamati a continuare quella costruzione ben ordinata del tempio del 
Signore in cui ogni persona possa trovare pace e calore di famiglia. È per questo che le 
nostre vesti vanno sempre tenute strette ai fianchi e le lampade accese (cf Lc 12,35): per rimetterci 
prontamente, a qualsiasi ora, all'opera difficile e responsabile della ri-costruzione di casa-famiglia 
accogliente. Dove a tavola passa a servire il Signore stesso, offrendoci abbondanza di pace, di 
bontà, di misericordia... - se stesso! 
Vieni, Signore, ad abbattere le mura che ancora sbarrano l'accesso al tuo tempio santo. Infondi nel 
nostro cuore la tua pace e rendici tuoi collaboratori attenti e vigili. 
Ecco le parole dal libro dei Proverbi (24,3-4) : Con la sapienza si costruisce una casa, e con la 
prudenza la si rende salda; con la scienza si riempiono le sue stanze di tutti i beni preziosi e 
deliziosi. 
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● In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui 
anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito. (Ef 
2,21) - Come vivere questa parola? 
Oggi festeggiamo gli apostoli Simone, chiamato zelota e Giuda di Giacomo. 
Il Vangelo ci racconta che Gesù ha passato la notte in preghiera, in comunione con il Padre 
prima di chiamare per nome uno per uno, dodici fra i discepoli. È una scelta autorevole che 
forse sorprende. La missione che Gesù stesso ha ricevuto, un mandato universale, viene 
consegnato a uomini piuttosto modesti di doti, la maggioranza semplici pescatori.  
Questo è lo stile di Dio: prende ciò che è piccolo e umile, forse per assicurare che l'uomo non 
può vantarsi del progetto come una sua creazione; e forse anche per rivelare il progetto poco per 
volta secondo la capacità dell'uomo di accoglierlo, rispettando la sua libertà. La chiamata non è 
pegno di fedeltà; questa dipende in gran parte dalla libertà di ciascuno. Fin dall'inizio, la 
Chiesa è nelle mani di uomini che cercano comunione con Dio e fra di loro ma sono anche capaci 
di negare e tradire Cristo. Pur tuttavia, la Chiesa nasce da Dio, dalla comunione fra Gesù e il 
Padre e la forza e lo sviluppo della Chiesa è sempre opera di Dio. 
Nella mia pausa di contemplazione mi situo fra la folla che si accosta per ascoltare Gesù e essere 
guarita. Egli mi guarda nel cuore, mi chiama e mi sento attratto da lui e gradualmente entro in 
comunione di vita con lui, diventando anch'io suo discepolo. 
Signore Gesù, insegnami a pregare, a parlare con te nell'intimo del cuore, a lasciarmi amare da te! 
Ecco la voce di un grande guida spirituale Carlo Maria Martini : Lo Spirito è dentro di noi, è la forza 
di Gesù operante in noi. E' lui che guida la Chiesa di tutti i tempi perché riviva le intenzioni di Gesù 
e compia il suo stessocammino. Che è soprattutto una via di povertà, di umiltà, di distacco. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni 20, 24 - 29   
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli 
altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il 
segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo 
fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche 
Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a 
Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e 
non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli 
disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Giovanni 20, 24 - 29  
● L'incredulità di Tommaso. 
Lo ricordiamo tutti come l'Apostolo incredulo, come colui che volle mettere la mano al 
posto della ferita della lancia e il dito al posto dei chiodi. Egli volle così attingere la fede piena 
alla fonte stessa dell'amore. È importante credere alla altrui testimonianza, ma non possiamo 
assolutamente condannare chi vuole comprendere il prezzo dell'amore e toccare i segni della 
grazia. Molto probabilmente Tommaso più degli altri era rimasto salutarmene scosso dalle 
parole che il suo Gesù aveva pronunciato non molti giorni prima, nella sera dell'ultima cena: 
«questo è il mio corpo, questo è il mio sangue sparso per voi». Ora Tommaso vuole comprendere 
fino in fondo, per quanto è possibile alla fragilità umana, il significato pieno di quel dono. Volendo 
toccare il corpo di Cristo con i segni della sua passione egli vuole stabilire una intensa ed 
indefettibile comunione con Cristo. Egli vuole riconoscere quel corpo, che non aveva visto 
inchiodato alla croce, ma che desidera legare e fondere con il suo, per essergli poi fedele fino alla 
morte. I segni dei chiodi e le ferite del costato che egli tocca gli consentono di salire con il suo 
maestro fino al Calvario, fino alla croce per poi godere nel vederlo vivo e risorto, lì presente dinanzi 
a lui, ancora pronto a fugare ogni dubbio. L'intensità dell'amore talvolta supplisce alla debolezza 
della fede. Vediamo infatti nella storia di Tommaso l'esplosione simultanea della fede e 
dell'amore quando dichiara che Cristo è il suo Signore e il suo Dio: «Mio Signore e mio Dio!». 
E', tutto considerato, un bel percorso quello che Tommaso compie; egli volge lo sguardo e poi 
tocca Colui che hanno trafitto. Ci porge un invito che tutti possiamo raccogliere: guardare il 
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crocifisso per immergerci in Cristo, per imprimere nel nostro cuore i germi fecondi della gratitudine 
della fede e dell'amore. 
 
● Oggi è la festa di San Tommaso e il vangelo ci parla dell’incontro di Gesù risorto con 
l’apostolo che voleva vedere per credere. Per questo molti lo chiamano Tommaso, 
l’incredulo. In realtà il messaggio di questo vangelo è ben diverso. E’ molto più profondo ed 
attuale. 
 
● Giovanni 20,24-25: Il dubbio di Tommaso. Tommaso, uno dei dodici, non era presente 
quando Gesù apparve ai discepoli la settimana prima. Non credette alla testimonianza degli 
altri che dicevano: “Abbiamo visto il Signore”. Lui pone condizioni: “Se non vedo nelle sue mani il 
segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, 
non crederò”. Tommaso è esigente. Per credere vuol vedere! Non vuole un miracolo per poter 
credere. No! Vuole vedere i segni nelle mani, nei piedi e nel costato! Non crede in Gesù glorioso, 
separato dal Gesù umano che soffrì in croce. Quando Giovanni scrive, alla fine del primo secolo, 
c’erano persone che non accettavano la venuta del Figlio di Dio nella carne (2 Gv 7; 1 Gv 4,2-3). 
Erano gli gnostici che disprezzavano la materia ed il corpo. Giovanni presenta questa 
preoccupazione di Tommaso per criticare gli gnostici: “vedere per credere”. Il dubbio di Tommaso 
lascia anche emergere la difficoltà di credere alla risurrezione! 
 
● Giovanni 20,26-27: Non essere più incredulo, ma credente. Il testo dice “sei giorni dopo”. Ciò 
significa che Tommaso fu capace di sostenere la sua opinione durante una settimana intera 
contro la testimonianza degli altri apostoli. Caparbio! Grazie a Dio, per noi! Così, sei giorni 
dopo, nel corso della riunione della comunità, loro ebbero di nuovo un’esperienza profonda della 
presenza del risorto in mezzo a loro. Le porte chiuse non poterono impedire la presenza di Gesù in 
mezzo a coloro che credono in Lui. Anche oggi è così. Quando siamo riuniti, anche quando siamo 
riuniti con le porte chiuse, Gesù è in mezzo a noi. E fino ad oggi, la prima parola di Gesù è e sarà 
sempre: "La Pace sia con voi!" Ciò che impressiona è la bontà di Gesù. Non critica, né giudica 
l’incredulità di Tommaso, ma accetta la sfida e dice: "Tommaso, metti il dito nelle mie mani!". 
Gesù conferma la convinzione di Tommaso e delle comunità, cioè, il risorto glorioso è il crocifisso 
torturato! Il Gesù che sta in comunità, non è un Gesù glorioso che non ha nulla in comune con la 
nostra vita. E’ lo stesso Gesù che visse su questa terra e nel suo corpo ha i segni della sua 
passione. I segni della passione si trovano oggi nelle pene della gente, nella fame, nei segni di 
tortura, di ingiustizia. E Gesù si rende presente in mezzo a noi nelle persone che reagiscono, che 
lottano per la vita e non si lasciano abbattere. Tommaso crede in questo Cristo, ed anche noi! 
 
● Giovanni 20,28-29: Beati quelli che pur non avendo visto crederanno. Con lui diciamo: 
"Signore mio e Dio mio!" Questo dono di Tommaso è l’atteggiamento ideale della fede. E Gesù 
completa con un messaggio finale: "Hai creduto perché mi hai visto. Beati coloro che senza aver 
visto, crederanno!" Con questa frase, Gesù dichiara beati tutti noi che ci troviamo nella stessa 
condizione: senza aver visto, crediamo che il Gesù che è in mezzo a noi, è lo stesso che morì 
crocifisso! 
 
● Il mandato: "Come il Padre mi ha mandato, anche io vi mando!" Da questo Gesù, crocifisso e 
risorto, riceviamo la missione, la stessa che lui ha ricevuto dal Padre (Gv 20,21). Qui, nella 
seconda apparizione, Gesù ripete: "La pace sia con voi!" Questa ripetizione mette l’accento 
sull’importanza della Pace. Costruire la pace fa parte della missione. Pace, significa molto di più 
che assenza di guerra. Significa costruire una convivenza umana armoniosa in cui le persone 
possano essere loro stesse, avendo tutte il necessario per vivere, vivendo insieme felici ed in 
pace. Fu questa la missione di Gesù ed anche la nostra missione. Gesù soffiò e disse: “Ricevete lo 
Spirito Santo” (Gv 20,22). E con l’aiuto dello Spirito Santo saremo capaci di svolgere la 
missione che lui ci ha affidato. Poi Gesù comunica il potere di perdonare i peccati: ”Coloro a 
cui perdonerete i peccati saranno perdonati ed a coloro che li riterrete, saranno ritenuti!". Il punto 
centrale della missione di pace è la riconciliazione, nel tentativo di superare le barriere che 
ci separano. Questo potere di riconciliare e di perdonare è dato alla comunità (Gv 20,23; Mt 
18,18). Nel vangelo di Matteo, è dato anche a Pietro (Mt 16,19). Qui si percepisce che una 
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comunità senza perdono e senza riconciliazione non è una comunità cristiana. In una parola, la 
nostra missione è quella di ’formare comunità’ secondo l’esempio della comunità del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Nella società di oggi le divergenze e le tensioni di razza, di classe, di religione, di genere e di 
cultura sono enormi e crescono ogni giorno. Come svolgere oggi la missione di riconciliazione? 
• Nella tua comunità e nella tua famiglia c‘è qualche granello di senape, segno di una società 
riconciliata? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 116 
Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo. 
 
Genti tutte, lodate il Signore, 
popoli tutti, cantate la sua lode.  
 
Perché forte è il suo amore per noi 
e la fedeltà del Signore dura per sempre. 
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